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All* Ili u siri fimo Signore 
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nelConfeg. Supremo d’Italia. 

I come la grandezza della fia perfi- 
dia non permette a 5 che migli prejen- 
tajfi innanyifenza qualche dottoro - 
me già con fuoi Rè , cofìumaua la-» 
Perfia ; così la picciole^za dell èfier 
mio non fipporta> che gli lo prefinti maggiore » e qual 
richiede P alta conditione della fua fortuna . Hauendo 
dunque vijlo tra le ceneri chà fparfo il noflro monte 
V efuuio fiorir U penile di molti Scrittorijn raccontar 
diflinta j e copiofamente queHo prodigiojo ncendio,mi 
•venne gran defiderio che fi rinuerdifje nella memo- 
ria di V . S. llluHriJfima la mia antica feruitù ; 
che fi come dentro la caligine , eh' ef ala ancor dalla ftict 
bocca il Monte r aggi au ano i lumi de* più belli ingegni, 
di quefìa Città ; così vi rifplendefie ancora qualche 
raggio della gran brama , che mi bruggia nel petto di 
' moìlrqrmi al mondo per quel vero 3 ediuoto feruido I 
7 Ai re » 
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re, che deferii ho fempre profefato nell animo ; e così 
procurai di fcriuer cotejla relatione quanto più polita -* 
mente permefjo rfNoaueJIe la /implicita dell hifloria—i, 
per poter comparire, dedicandocela , innanzi V ^S, II- 
luslnjjìma, dal cui nome afpetta quella luce , che dal 
fuoco caliginòfo del Alante non può riceuere . Ben mi 
duole che fia corretto ,per tefìificar gl oblighi che. 
così me, come Gio. Domenico mio Padre han forte me- 
te à V .S.lllujlrifs. legati, accoftarmì àfubi Leoni qua/i 
con la facella in mano , f apendo che non potrà non in- 
horridirfi in legendo i perigli della nottrafartheno- 
pe , che per la diuotione •uerfo la fua perfona merito 
d efferaccolta folto I ali dall Aquila generofa della~» 
fua protettione ; alla quale afpirando ancor io animato 
dalla fua gentilezza, la priego,che grad fca in quello 
picciol preferite I immensità dell'affetto co cui l accom- 
pagno; poiché nell inflabilita della terra non ha punto 
•vacillato l'antica mia feruitù , & q/Aruanza^ verfo 
V.S. Illuftrifs. e le tempre de’ fuochi, e ceneri c han^ 
sbarbato da fondamenti I intiere Città non fono ftatc^ 
bafìeuolid cancellar la memoria che fempre vifsa kò 
/erbato nell'animo di quanto deuo alla gentilezza, <0 
corte/sa di V. S. Illuttrtfs. à cui priego daN. S, ogni 
colmo di felicità, e li bacio bumilmenK le mani . Na- 
poli li 17 . di Gennaro 163 !• . 

Di V.SJllti/lrifs. Deuotifsferuidore 

■ Vincenzo Bouc. 


RELATIONE 

P Auenco di rammentare) quel ch’i propri occhi 
han foftenurodi vedere, ne ardifce !a penna di 
cfprimere ciò thè l’animo non può fenz’ hor— 
rorerapprefentarli. Gii 4 nofrri tempi fori 
rinouati i prodigioli* ncendi del noftr’infame Vefuuio» 
& hanno riceuuto liberei le fiamme , che per tane anni 
fon Itare imprigionate nei feno di quefro nofero Motw 
èibello; quali che con accefì fonali, haueffe voluto Na— 
poli accompagnare il funerale della poco men , che,* 
eftint Italia; e con la caligine del fumo veftirfì d bruno 
per dolore il noftro Cielo. Procurerò pure di raccon~ 
tare’l fatto , come da me, e da altri è fcato diligeutifli- 
inamente ofleruaco, con quella fedeltà, che deue non-, 
gid vn hiftorico dell ofeure memorie de’ tempi anda~ 
ti, ma di cofe,^ che fono prefenti sii gl occhi di tuttiV 
che quanto più fon calamitofe, tanto più manifefre fi 
rendono , hauendo feruito per megl ib riconofcerle-,* 
quali doppiero’l Monte, acciochecon lo fcriuerli.paf'* 
landò i noftri mali ne’ paeli foraftieri, habbiamo,queU 
1 i Ire Hi , che compaffìonino le noftre fcìagure , i quali 
prima inuidiauano la noftra feliciti . Ei dunque pals& 
così la cola. 

La notte che precede il Martedì 1 6. di Decébre 1 6 % t 
s vdironone luoghi più vicm’ai Monte , ch~ noi non*» 
P 1 ^ ùi ,o. Icoppi , limili à quei , che fuonano£ 
mofchfftti, ò lontani, ò in luogo baffo, e cupo, & ogut 
▼qo d’efli fcruiua per auifo d’vn tremuoco , fe bene* - 
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brieue, e leggiero. Emi vien riferito da molti’, cheJ 
verfo le 4*horedi notte, fi folle vdico qui in Napoli va 
fremito come d'vn’agicato molino , di cui per all’hora 
non potè penetrali l'origine i Te non che siile 9.horc* 
s in te Te vo fimil cremuoco, e su le 1 2. e meza vn’alcro, 
& vn altro poco dopò le 1 3. vltimo di tempo , ma pri- 
mo nella Violenza , rifpetco ì due precedenti . E nel- 
l’ifceflo punto fi viddero le falde del monte , che pofto 
dirimpetto nell orto fi allarga da noi fei miglia , dalla 
parte, che riguardali! mare fopra la Chiefa di S. Maria 
à Pughano, accefe di fuoco, ch’aggiornò di notte répo 
nel Mòte, e feruì per Aurora di ql Iole infaufco,.che re- 
car ci douea vn giorno più ofeuro di qual fi fia più ne- 
ra notte. Intefero che ftraggi minacciale, con vibrar 
quelle lingue di fuocoì Monte , le ville circonuicine » e 
con gran fretta per ifefmpo della vita , abbandonare 
le robbe , fuggiuano verfo Napoli. Si aprì tra tanto 
ncH’iftdTo luogo vna gran bocca, ch’à groppi vomica- 
via vna crafla , e denfa caligine dì fumo , che ben mo- 
ftraua, quanto di dentro fofie accefo il Monte , non- 
sò fe mi dica di fiamme , òdi fdegno , contro di noi.* 
Ruotauano quei fumofi globi ondegiando per l’aria^» 
l'vnofpingendo Palerò, ò pur auantaggiandofi, mentre 
tèmpre via più crefceua l’empico , che li ruotaua j e* 
nell’aggtrarfi, magiormente accendendoli, imicauano 
ne* lampi le nubi , quando al mondo partorirono le-* 
procelle $ onde fi vedea quali d’ infocate faecte Tquar- 
ciarli il feno di quell’horrenda caligine . Sorfc dunque 
verTo’I cielo vn gran troncon di fumo, che niun’albcro 
più al vino raprcfcncaua chcì pino» & andaua Tempre 
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fii pii! tàgroftandoii ) quali toaffiato dalle fopra ve: 
goenci eshalationi ; e poi incominciò à ftender due* 
gran rami , l’vno verfo'l mare à delira » c l’altro à fini-* 
ftra, deaero terra» che come corna d’antenna» (piega- 
nano» per dir cosi » le vele» mentre fpargeano cenere» 
aetrauerfando 1 ’ albero Torto dal Monte » ch’à guifa__* 
d’vna gran nane» mentre fifeotea da terremoti » quali 
agitata da venti» moftraua d’ apprettarli à noi per 
ifcaricar non altre merci» che rouine . Raflembraua il 
tronco vna carminata bambagia» le non ch’era icu 
qualche parte di neri tratti offnfeato» &irami vna.» 
denfa » e crafla nebbia d’innerno s B quanto quello fi 
fpingeua in alto > tanto quelli s'allungauano » onde* 
come due braccia dall’vna» e l’altra parte curuandoli 
fu’l mezo giorno » ottenebrato’l Monte di S. Martino» 
(infero tutta la Città di tetra caligine ; perche ceffan- — 
do pian piano l’empito» e lo fpirìto»con che era fpinto 
il fumo»lafciato quello alle fue forze deboli, per lo peJ 
fo delle ceneri» calauagiù non drittamente » impedito 
dall’altr’onde impetuose di fumo» che violentemente* 
laliuano» ma obliquamente lì dilataua » e fi flendeua.» 
ne* lati . Nell’iftcflb punto ( per quclche c’ha raccon - 1 
tato chi vi fi ritrouò » e per quelche ci vien per lettere 
lignificato) fpingendo’l vento da vna parte la nube inJ 
Beneuento ofeurò prima’l fole»e poi piobbe vndiluuio 
di cenere con fpauento tale di tntea la Città» non nc* 
fapcndo l’origine » che con dolorofe confeffioni fi dif 
fponea eia (curio alla morte • L’ iftettb auuenne su le* 
22. hore in Lecce » & in Taranto > con efperimentarli 


per tutto le céoebrt palpabili dcU’EgiKOjcbc fwza lu- 
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•ne dì doppieri non permcfteano , oe par difcerncr le 
ftrade» che conducean’alle Chieft ..Dopò i lampi della 
•mattina non poteano mancar ituoni ; ecofi cominciò. 
à fentirfi vn continuo , c mai interrotto rimbombo » 
appunto come dì tuono , ma lontano , che pian piano 
incalzando raflembraUa vn mare *rcbe fremendo d’ira, 
minacciato naufragi , e morti i We non cht'l mare inal- 
za monti d acqua» e’1 monte aggiraua onde di fumo ; e 
crebbe tanto quel fremito.cofi taepitofo , che non po; 
tea fentirfi fcnz’horrore » tantòrpiu che era accompa- 
gnato da vn perpetuo trèmor della terra , paurofa-. , 
cred’io» ancor ella delle fue.roume , c dal metto fuono 
delle porte, « vitriace, pcrcofie dalla commodori vio- 
lenta dell’aria , e di quando in quando fi fentiua qual- 
che feoffa pili graue nella terra , pare 3 che fi sforzato 
di vomire quell’humor pcfiilenciale accefo,che li cag- 
gionaua fi mortali accidenti. Hauea da principio la 
Douiri m modo tirato d fc gl’occhi della Cittì, che-# 
non fi eran mai riuolci à rimirar i danni , che li foura- 
fiauano ; ma fra poco otofi agremente da quel caligi- 
nofo fumo', che tuteauia loro accoftauafi* furon for- 
zati à lagrimare le vicine fciagure - S’iotimò in que-- 
Ho dall’Eminentifiìmo Signor Cardinale ( che la mat- 
tina le nera fopra vopaliichermofugico dalla Torre# 
delGrecoidoucafpertaua per auifodé’ medici qualche 
rifioro alle fue deboli forze, lo lpaueto,e terrore del 
mòte fumigante) vna fóléne procedi on e portandoui la 
tetta di S.Gén.aro,col 55gue,< he sera prima liquefatto 
Che fncou affé IaTdta.audò,p le firade più celebri della 
Cuci ja sceltone, ma j? ogni parte cfitraua ’1 terrore 
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accolto con pianti , e con lamenti , ò della natura » ò 
della pietà, e religione. 

Penfi ch’ofcura notte ci forfè , che di notte hebbe* 
folo Thorrore, non gid la quiete, & il ripofo . Ci fugi- 
ua da fotco i piedi la terra ; è alfordaua il rumore del- 
l’aperta voragine ; il cielo era ingombrato , non caoco 
dalle tenebre notturne , quanto d’vna funeftiflìma ca- 
ligine ; & in luogo delle Selle vedeuamo nfpjeodcre* 
fiamme dentro le nubi di fumo, ch’cshalaua’I Monco. 
L’Hefpero fu vna piramide di fuoco , ch’ardea nel mc^ 
zo del fumo , c dopò fcintillauano così f petti i lampi » 
che non meno ci percoceao la vifta con lo fplendore , 
che gl’animi con la paura, che pareano più pretto vna 
continua fiamma, ch’vn interrotto lampare. Credo» 
che lotterò pietre infocate, che vibraua’l Monte» ò 
eshalationi, che fi acccndeuano in alto . Il primo con#, 
fermano alcuni , c’han vitto fmifurate pietre vfcir'ac- 
ccfe dal Monte con tanca violenta , che parte (Tette* 
fono andate à cadere fopra Ottaiano, fu’l piino di Pal- 
ma, & alcune più minute fin’adAuellino, & Ariano. 
11 fecondo vien certificato dalla morte d’alcuni fimiie 
à quella, che fuol dare tal volta eoa lampi qualche re- 
pentina procclla.'poiche fi è crouaco vn’huomo ettinco 
ma i picdi,& vn’altro co le vefti brugiate,ma nel corpo 
intacco; e di più in vn palagio fi brugiò ciò , che vera* 
fuorché la paglia, che vicino falere ttaoze fi confcrua- 
U3 . Ci vedeuamo, per dirla in brieue, minacciata !a_. 
morte dell' aria cofi craffa, e puzzolente, come quella, 
che battò à fottogar Pliniojdal fuoco che gii era gion- 
corretto S* Maria del Soccorro > vn miglio, ò poco pii* 
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diOance da noijdalla terra per tema, che non c’inghioe- 
tifle con aprir qualche voragine ; anzi la temeuamo 
dalla paura (leiTa , che fu bacante ad agghiacciar era.» 
tante fiamme il fangue, e coli eftinguer la vita d’vna-, ’ 
mi fera donna nella Cafa Profcfia del Giesù ; & in qua- 
lunque parte voltaci non vedeuamo , che fembianza-* 
di morte, che porcaua cìafcuno efprcfla nel volto. Ma 
fopra tutto la temeuamo della terra , perche ver Co le 
4» hore di notte, cominciò quefta à force rifentirfi , 
moftrando di volerci in ogni modo, fcotendoci dal fuo 
dorfo, imboccarci nel cauo ventre del monte per fa- 
tollarlo , e coli ferrare quella voragine fi peftileuto . 
Non fi finiua intiero vn, Mifcrere , che non fi mouefle 
la terra, rifolutadi non parer fola otiofa nella comune 
agication delle cofe . All’hora fi conobbe, che fpauen- 
to può cagionar vn male Ce nza rimedio,* non ci gioua- 
uano i tetti, che tratto tratto dauan fegno dirouina^; 
non i luoghi bafsi, e fotterranei , perchejcome fi allon- 
tanauano da fuochi dei cielo , cosi più fi auuicinauano 
alle voraci bocche, c’hor’hora ftaua per aprir la terra. 

E che rimedio potea hauer quel male, da cui non era-» 
permeila la fuga , fe la terra parea , che perfeguican- 
doci, caminaifc infieme con noi per danneggiarci ? fi 
accrefcea più il timore, perche'! concepiamo prima» 
che vi foife cagion di temere , imperoche s’vdiua pri- 
ma com’vn tiro di bombarda, è quefio era'l foriero del 
futuro tremuotojperche facendo gran empito la fiam- 
ma, il fumo per vfeire non badandogli l’efito di quella 
(ola bocca, faceua tanca forza , che rompendo'l paflò 
con gran firepico ne crQllaqa pure la terra . Ec all'h^ 


ra ò fugiuamo attoniti , ò proftrati à terra , cercando 
aiuto dal Cielo, afpettauamo d’etter viui fepolci . Scc- 
modi qui in Napoli ; ma non già ne’ luoghi più vicini 
il rimbombo del Monte , forfè per non difturbar i do^ 
loro fi canti di deuote procedìoni , che in quefto mcn* 
tre tanto d’huomini, quanto di donne faccaofi', procu- 
rand’ogniuno con calde lagrime fmorzar l’ira Diurna* 
dalle cui fiamme conofceuano accefo il loro Vefuuio» 
per il che la veglia di tutta la Città continuò quella», 
notte co’l paflato giorno ; acciò fe’l giorno diuenne 
notte per l’ombre della fumofa caligine > la notte con 
la vigilanza hauefle fembianza di giorno* 

Afpettauamo il Sole del Mercordì» come termine 
di quella foneftiffima notte * ma non fi vedeua-* 
mai forgere > mercè che la caligine non daua libero it 
patto à Cuoi ragjji, fin che quella fi dittoluè in minutif— 
lima cenere ,* di cui fi vedeuano gl’alberi , i tetti, e !&* 
ftrade tutte biancheggianti , come fe di neue fodero 
fiate ricouerte . Ma tra poco modo forfè dall* cdem- 
pio della lagrimofa Città il Cielo, cominciò à pianger 
pur* egli»acciò la noflra penitenza fode accompagna - 
ta con quella della terra , e del cielo ; mentre 1’ vna fi 
fparge di cenere , l'altro parea che lagrimaffe per do- 
lore , quando fi vidde grondar dall' aria vna miouca_» 
pioggia; direi per rinfrefear le piante, & i campimetri « 
prando gl’ardori delle focofe ceneri , che l'hauercbbo- 
no fenz'alcro fcccati.fe’l color di leffia non mi forzaffe 
à dire , che fu per lauarci dalla fordidezza delle fparfe 
ceneri • £ così tra tante nubi di fdegno,vedefd!no pu« 
rei ferino della Djuina Mifericordia. 

' A 6 Verfo 


Verfole 1 6 . hore fù vn terremoto così gagliardo , e 
lungo, che ci giudicammo gii fubiflati , poiché nonu .. 
di muouerfi, ma di rouinare fè fegno’l mondo *, non-» 
parue però ranco crudele al principio , quanco fu poi 
- benegno in darci qualche tregua , perche fino le ai. 
hore> non tremò la terra, & indi molto di raro hi tre- 
mato, rifpctco à quclchc prima faceua . Alle 20. hore 
poi fi fgombròvn poco la Montagna, e da più luoghi 
lungo la fua riua di Portici , e della Torre alcendeano 
nebie di fumo, che eshilaua’l bitume, 1 legni accefi, 
c’haueasbalzato’I Monte . Anzi fi vidde dal mar’iftef- 
fovfcire gran quantici di fumo, ofiafi aperta dentro 
di q'.lo qualche noua voragine, ò corrcndoui dal Mote 
qualche riuo a accefo,c liquefatto bitume al’incótrarli 
con Tacque, hauelfe,fmorzandofi, così copiofaméte fu> 
roato .Quello è vero, e Thò vdito io riferire da per fona 
degna di fede, e tefiimonio di villa, cheì mare nel porto 
li ritirò in dietro, in modo che le galere quali reftando 
in Pecco hebbero i rouerfeiarfi , ma poco dopo tornò 
: al fuo luogo, accrefciuto di 20. palmi d’acqua , come 
fu dal Comite Reale ofleruato , che però occupò vio- 
lenteméte vna gran parte del lidojparue che fi ritirale 
• perrioforzar Tcfercico fuodclTonde, per oliar più ga« 

, gliardo al fuoco nemico, che fe gTappreflaua per aflal- 
tarlo . £t in Sorrento, dicono, che allargarci lido più 
d’vn miglio, ma per brieue fpacio di tempo; corrcnda 


Alle 24. hore cominciò d forger da tutco’l Monte, 
e da tutta la falda verfo’l mare, vna continua caligine, 
douc bianca, doue nera, fecondo che di terra, ò di ce : 


qlTacque ad aiutar le prime frontiere del nollro mare.’ \ 
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nerberà grauida; formando nell’aria feofeefe balze» e 
rupi» harefti detto, che « giganti , che riferifce Dionea 
cflerui ftati viftì , fi frabricaflero di nuouo la (cala di 
mòti per falir’al cielo; faliua dunque’! fumo con mmor 
empito, ma con più (pelli lampi > che da principio. Cy$ 
coli ingombroflì di nuouo la Mòtagna, c l’aria ancora. 

Sifperaua nondimeno bene , per elferfi aperta l’ar- 
tica bocca sù la cima del Monte, per donde hauea in-, 
gran parte sfogati glempiti (uoi furiofi’l Monte , ag- 
giuntaui di più la teftimonianza di più per Iòne d’ha-. 
uervifto, nella proceffion folcane del Mercordì , il 
Gloriofilfimo S. Gennaro ,sù la porta dcll’Arciuelco— 
uado. E certo che vi era qualche ragione di (pcratr 
bene dalla Diuina Mifericordia, poiché se fatta tal co— 
motione in tutta la Città, che non sò le mai fia fiat 
più vifia , ò vdita • Harcfti creduto » che con quell 
lingue di fuoco, e quel mormorio, e rimbombo hauefTi 
bandito’l Monte vn gloriofo trionfo della deuotione > 
pietà; Ondeggiauano le ttradi di procefiìoni di Reli 
gioii , e i lecolari , così huoon ini, come donne, ec| 
Confraternità tutte, che (calze òfibatteuanoà languì 
ò porcauano alcune funeltc infegne di dolore , e pen t ^ 
mento. Le Chiefc Tempre pieoe di popolo orante 
nanzi il Sanciftìmo Sagrnmento cfpofto sù gl’Altari ; £ 
-Confdfori , con tutto c’hauelfe dato licenza l’Emiocr^ 
.tifiimoSig. Cardinale, di confcfiare à tutti^quci , ch e _ 
erano communemente (timati idonei , all’amminifir^t^ 
tione di quello Sagramento, hanno vdito le confefiìo ^ 
ni le nott’intierc per lo gran concorfo delle genti . 
piatì rjcreuà chi velette anco per tuo Confettare vn_ 
. • CtO; ' 
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Crocififlfo;alla coi prefenza palesò à [rutti i circolanti 
ì fuoi misfatti , chiedendone con gran fentimento per- 
dono, che non potè cred’io negarli Chrifto , fe gli cir- 
coftanti non gli negarono abondanti lagrime d’vna», 
dolce compatitone . Si vedeuano diuerfe turbe di don- 
zelle fcarmigliate, che molli di lagrime di vera contri- 
tione,andauano per le Chiefe, fperando d’ammollire ì 
flagello, che Dio hauea prefo per caftigarci, e 3 o. dóne 
di poco honefla vita troncateti le treccie , forzauanfi 
ad ogni lor potere con quelle attaccate à piedi dVnL. 
Crocififlo, che vna di loro innanzi portaua,di legarle 
mani à Dio, acciò fi retiate di ferirci, con fi horrendi 
colpi, che ci fegnaua. Le limofine fono ftateliberalil- 
fime . Vi fu chi teneua innanzi vn fporton di moneta 
per difpenfarla à poueri . Alla ftacua di S. Gennaro fu 
mandata fegretamente vna collana di diamanti mol- 
to preciofa, e bella . Simandorono joo.fcudi per foc- 
corfo di coloro , che eran fcampaci dentro S. Maria»-, 
dcll’Arcoj ma non trouandouifi là cofa alcuna per fo- 
mentar la vita , fe gli mandò con ogni caritateuòlc di- 
ligenza vna gran prouiggione di cole neceflarie al vit- 
to * A forafheri poi , à quali già fi permife l’entrata»# 
nella Città per ifeampar la vita , alfegnò’l Signor Vi- 
ceré le danze di S. Gennaro, e le fcuole publiche (doue 
per quefto rifpetto non fi legge) prouifte di cucto’l ne- 
ceflario , & à quelle 30. donne alfégnò vna cala con_# 
darli zooo. feudi, e la protettione di molti Cauagheri, 
à quali caldamente raccomandolle . il Monte della»# 
Mifericordia, hà eretto vna cafa , & vn’altra il Colle- 
gio della Compagnia di Giefu,di S. Ignacio per foftea* 


tamentodegl’iftefli . Giouedì fi fece vn altra foleone 
proceflìone, portandoci di più vnìmagine di Noftra». 
Signora» di cui fi dice » che hauea molto innanzi detto» 
Voa deuota Monaca» detta Sore Orfola , che le tribo* 
larioni» ehm queft’anno douea patire Napoli » hareb- 
bono trouato qualche conforto co portar quefta Inda- 
gine in proceflìone . 

Nell’ifteflb giorno l’Oratorio della MidSone della»» 
Compagnia di Giesù fece vnanumerofa, c deuoca pro- 
ceflìone, portandoui alcuni mifieri della Pafiione » ac- 
compagnate da molte discipline à fangue » e da vna_» 
lunga fchiera vefiita di Tacco» che con vari; fegni nelle 
mani» manifefiauano l’interna penitenza » e di più lo 
ftacue di S. lgnatio» e S. Francefco Xauerio , portate 
sùlefpalledaPadriGiefuiti . Venerdì poi tutti i Pa- 
dri della Compagnia di Giesù andarono in procedo- ' 
ne all’Arciuefcouado , Si d S. Maria di Cofiantinopoli» 
cori quella deuotione, e modefiia» che è propria di 
quella Religione . L’iftefio quali han fatto tutti gl’ al* 
tri Religiolì con efirema edificatione del popolo » che 
nera fpettatore. 

Hor per tornar al fenderò della narratone la notte 
del Mercordì Seguitarono i cerremori » ma lenti » e de- 
boli» & il Giouedì ancora ; Si in quello giorno verfo le 
28. hore s’vdì per vn poco fremer horrendamente il 
Monte » la fera poi dal volgo fi fparfe voce» che Napoli 
era per rouinare quella notte; ma per gratia di Dio.& 
intcrccfiione della Gloriofa Vergine » e di S. Gennaro» ‘ 
l’elpcrienza moflrò » che non vi fù mai tal cofa» non- 
Ufciò però ancorché fiuta di caggionar grandi fi; mo 




fpauento, & empir le Chiefe di gente, che volfe paffar 



in effe quella notte vegghiando,& orando, acciò fe mo- 
rir doueffero , haueffero in luogo facro la fepolcura- . 

La notte del Giouedi, vi fu qualche tremuotojcom’an- 
che il giorno, e notte feguentc.La mattina del Venerdì 
ci mottrò la fua faccia il Sole , col quale quali con oc- 
chio fuo luminofo, mirando le noftre rouine’l cielo, no 
potendo per compaflìone à lungo rimirarle, tornò po- 
co dopò che aperto l’hauea coofcure nubi à ferrarlo, 

& à noi fra tanto ci fi feouerfe la Montagna , che in-» 
parte confumata , & abballata hauea fatto vn bel Cra- 
tere, il cui labro , perche era tutto couerto di cenere 
parea di marmo , limile d quel de* fonti , e dal mezo 
del Monte in luogò di zampilli d’acqua faliuano fiumi 
neri di caliginofe ceneri , come lo (piegò Dione. // 
moni mare Jpefiat ad Neapoltm , babeìque fontei igeiti 
maximo s • 

Il Sabbaco fu nubilofifiimo, e però in qualche parte 
di terrore , ma verfo le 1 6. hore il Sole ralfcrenò il cie- 
lo; tornò po i fubito à turbarli , perche accortoli fori?, 
che durau’ancor l'incendio , pensò con lunga pioggia 
d’eftinguerlo, dopò le4.horcdinotte,fù vn terremoto, 
da nouerarfi tra più violenti, c’haue (Timo per l’addie- 
tro fperimentato, e l’horc , che (corfero tutto’l rima« 
Dente della notte , non erano legnate tanto da tocchi, j 
dcll’horiuoto, quanto dalle pcrcoHe ; che fcuor 
terra, più, ò men violenti, conforme à quelch 
s’è detto • 


Domenica fuecefle à terremoti, vn vento < 
tilfimc 1 , c sui mezp giorno fi vidde fumar Po 
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Barra; e Fa Torre» doue fi Conferirono molti Religiofi* 
per aiutar quei mefchini » che foflfcro rimatti viui , ad 
«(Tempio della Compagnia di Gicsù»Ia quale fu prima 
à mandar otto Padri per proueder all’anime» & d cor- 
pi di quelle ville » e perehe non vi crouarono de viui, 
che fi erano imbarcaci fopra le galere»che à quello fine 
fi erano mandate in quella riuiera, acccfcro ì cauar 
morti, & à portarli su le loro fpalle,e fepelirli con ogni 
officio di pieci Chriftiana . De’ quali alcuni furon tro- - 
uati in ginocchioni, ‘altri co’l Crocifilfo nel peccoi& al- 
tri 'sbracciaci infieme»ò forfè in quei perigli cerca <oft 
l’vn dall’altro aiuto, cosi fi ftrinfcro; ò forfè vedendofi 
fouraftar la morte fi licenciauano co quei cari abbrac- 
ciamenti ; ò per fioe s’hauelTero coli abbracciato in-, 
fegno di ricóciliacionc, c di pace , poiché quanti reca- 
rono viui co gl* ifteffi abbracciamenti dauan publico 
fegno di perdonar l’vn l'altro le riceuùt’ofifcfe ; altri iti 
Comma fi trouauano io molte parti del corpo móchi» 
ma per tutto bruftolaci » à punto come dcfcriuc Em-* 
pedoele, ne* Tuoi Dialogi Luciano. 

E fin qui la Dio grada non fi è patito danno alcuna* 
dentro Napoli ; /ed priuatim multa, publicè nibil api- 
fit , Uuìter ingenti malo perfiriSla , come della diffe* 
Seneca , in vu firmi’ auuenmento ; ma molto fuori d 
elfa,ne luoghi più proffim’a! Mote. Vero è chegl’alcru 
dani l’habbiamonoi fcncici fortemente nell’animo, qi* 
p le ftrade incócrauamo le turbe intiere fugiciue, dalle 
loro proprie cafe, co amari gemiti piager, o la perdita 
delle robbe,ò la morte de’ loro cógiuoci,ò per dir me- 
glio la loro vita pm infelice , il qualfiuogl’alcra morte* 

• Tutta 
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Tutta ql!a rimerà di mare, che giace sii le falde del Mo 
te, ch’era il foggiorno di vnasépre giouane primauera, 
fi vede hora tòbajcadauerofa della deliciofa natura, e do ' 
ue prima veniuano i profumar l’aure loro i venti, hora 
la puzz 3 ,& il fetore moftra ch’iui vi fian’allogare le pe^ 
ftijtncrcè i foco fi fiati, che in luogo di zephiti,ched di J 
porto vi inuiaua il mare, fiatatila bocca d’inferno, c’hd 
(■palancato il Monte » à cui non ballando più di 4000. 
huomini tra le fue fiame arrediti, de quali alcuni tutti 
imbituminatifuron vidi arder come corde, e come 
quei Chriftiani, che feruiuanoifar lume la fera , alla^ 
crudeltà di Nerone, haue ingoiate ('intiere radunanze; 
perche fcorreino dal Monte fiumi di bitume accefo, e 
di cenerebbe ciò fé gli paraua innanzi buttaua d terra 
bruciandolo, onde a’ambedue le Torri» di Pumigliano, 
di Bofco, di S. Giorgio, di Malfa , altro non ve , che'l 
(olo bullo; Di Refina vi è folo rimafio quanto bada nel 
commun rogo à riconofcerla . I fcnticri tutti di quelle 
pianure ò fon fiati attrauerfati da grolle traui lanciate 
edme lastre, dall’arco delle fauci Vefuuiane, delle quali 
akitde portate fin dentro mare, conferuauano con-, 
iftrano fpettacolo , viuace il fuoco in mezO fonde , ò 
dalla gran copia di cenere nafeofti , non eran più cal* 
pellaci da viaggianti, perche vi ftaua in aguaci la mor- 
te, impcròche, chi ardì porui folo vna gamba, per ifpc- 
rimentar quaco calda folfc la cenere, vi lafciò agghiac- 
ciata la vita, & in alcuni luoghi, coinè in Pietra bian- 
ca, alzandoli fin’ad 11.& ix. palmi minacciaua quei 
naufragi, che in terra foglionlì patire da gl’arcnofi de- 
ferti della Libia; onde fi fon crouati molti affogati de: ' 

ero 


tro di quelle» cosi sFatti. » che come buona peza foflero 
ftaci alleili, con ogni facilrd lafciauano d pezzi le me- 
bra d chi le toccaua; anzi in Portici fepeliì affatto la-» 
Parrocchia , (e non che vi reftò di fuori 1’ diremo del 
Campanile, quali per auuertimenco altrui, di non nau- 
fragare in quel mare fi perigliofo di ceneri infocate*** 
L’iftefTo auuenne al Granacello, vna delle più delitiofe 
ville di qucll’amena contrada , che fu couerto tutto di 
cenere, ne d’effo altro fi vedea, che le cime de gl’albe- 
ri, che fumando dauan fegno, & auuifo d vicini campi» 
/ del fopra vegnente nemico. 

. E perche qucfto nofìro monte par eh’ arda d’ am- 
bitione d* acqui/larfi ì titolo d’Olimpo , e non-, 
potendo per l’altezza » ò vicinanza col ciclo con- 
feguirlo, l’affetta con gl’effetti fembianti d quelli » che 
produce il ciclo, però d tuoni, d lampi, & alle neui delle 
ceneri, c’hd per tanti giorni fioccato » agiunfe le gra« 
gnuole dell’arene, di cui hd pieno tutte le valli , ch’iii_. 
più luoghi incauauano’l dorfo alla montagna , & alle-, 
vicine contrade , parte prendendole dal fuo grembo» 
parte d’alcùni luoghi, d foggia di colline eleuati, acciò 
d’effo s adempiile quella profetia , che io quei tempi 
legeafi : Omnis valiti implebi tur , & omnis collii bu - 
mtliabitur j le fue facete poi fono fiate le pietre , c’hd 
vibrato per cutto’l contorno , & alcune cosi grandi» 
chericouràdofinel piano di Palma dueperfone fotco 
• vn tauolone (ottenuto dalle lorotefie, cafcandonc vna 
su la tàuola d driteura della teda d’vn di quei mefehi- 
ni, l’aperfe in due parti la tetta • Et in Lauro, vna d’effe 
rouinò la cantina di quel. Signor c . fa Nola ancora-.» 


non ve nè cafcò alcuna , che non portato ampia ferita 
ì tetti dc’più forti palaggi.Finalméce in luogo di piog- 
gie, fono fcefi dal Mòte così rapidi, e profondi torren- 
ti i ch’allagando tutte le Pianure di Nola ,imicauanoì 
mare nell’ampiezza > ma nell’empito |!o fuperauano » 
porche la furia di quello» hor dall’are ne»hor da’ fcogli, 
in gualche modo s’abbatte » ma al furor di quelli in_* 
vano fe gliopponeuano cafe» e palagi» mercè che non 
cozzaua con onde » ma con fmifurace moli di pietre*», 
che ruotaua . E gl’ alberi dalle maflarie trapiantaci, 
parean’alber i di fdrufeiti nauigli : Ifole fue eran diue- 
nuteNola, e cartella circonu!CÌne»che agicace fouen- 
teda tremuocì» fembrauano le Cycladi natanti , & il 

Monte inalzando le fue fiamme facea l’ officio della • 

Torre Pharia, in queftonouo pelago , Quindi fi può 
congetcurare, qual fia fiata la ftrage del beftiame, e 
d’altri animali feiuagii c’ha naufragato nelle loro Tei- 
ne» fi com’i pefei naufragarono nelle lor’onde, che poi 
in gran copia fi viddero buttati al lido; e da quì’l peri- 
colo» di qualche contagio» che le putrefatte carni, e le 
{lagnanti paludi foglion couar nel feno. 

Da tutti quelli danni , è rimafto miracolofamenco 
illefo il Territorio di S. Maria àPugliano, e quelche 
rendeua qualche emolumento a detta Chiefa , perche 
fcendendodal monte vn fiume di cenere, gioco à detta 
campo, fi diuife in due rami, che circondandolo d ogni 
intorno , fe gli pofe ccm’argme per defenderlo più co- 
fio, che come nemico per danneggiarlo ; l’ifteflo quali 
è auuenuto alla Ca fa de Padri Giefuici, c’hanno in-. 
Portieri douc vn Cauaglicro falciando’! Tuo palagi* 
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«comandato ad vn’fmagìne della Madonna attacca- 
ta alla porta, mentr’egii fugiua', lo ricrouò tra le roui- 
iie de gl’alrri affatc’inciero . Et io San Baciano fu cro- 
uara dencr’vna cafa meza rouinata , vna vecchia con-. 
figli fani,e falui , donde non volfero mai vfeire , per* 
che diceuano effer iui fiati protetti dalla BeaciflìmaJ 
Vergine . 

Refta bora à dire , ch’altro motiuo habbia fattoi 
Monte . Li 27. di Decembrelo viddimo fparfo di nc- 
ue , forfè che non pocendo’l Cielo > fmorzarlo conu 
Tacque, lo volfe ateurar con le neui» ma in damo, per- 
che fe nel Mongibello il fuoco conferua alle neui fe- 
deltà damicitia^’ifteflò hi voluto far nel Vefuuiopec 
corri/ppndcnza la neue al fuoco . E cosi » (e iui fi di- 
ce, che’I fuoco feit niuibus f trituri / idem y qui pollia- 
mo dire, che le neui Jeruant faedera fiutami! - LÌ 27. 
verfo lequactr’hore di notte fu vn terremoto, e fimil- 
tncntc la notte delli 3o*del mecfcfimoj c nell’iftelfo 
giorno ’l lupgo doue fù la Torre dell’ Annunciata (i 
vidde bruggiar di fiamme , ch’in gran copia partorì 
illi la terra. 

La notte del primo di Gennaro romoreggiò il Mo- 
te, li 2. piobbe vn poco di cenere , c sii le 2 3 . hore cre- 
mo di 1 nuouo la terra ,* hoggi fono io. di Gennaro , ne 
J>ar c’h^bbia uitention di finirdi fumare , che però ci 
tiene ancora fofpcfi , per Io timore di qualch'alcra-# 
improuifa rouina » poiché hieri fgorgò vn nuouo fiu- 
me, che attrauerfando la Torre fe n entra tuttofi^ 
manc’in mare , & infQfpectiti, che i mali non fi deb- 
biano eftineucrc co’f fuoco del noftro Mòte Vcluuio* 
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temendo fortemente , che !e fiamme del Vefuuìo non 
fiano ftac’mfegnc per arrollar noue difgratie » & il fuo 
rimbombo s fia fiato tromba >ò tamburro per accoglier 
nona foldacefca d altre feiagure. 

Quefto è quanto me occorfo di fcriuere di quefto 
’ncendio, acciò fi habbia vna teftimoniar za ficura, co- 
me di ceftimonio di vifta , di quanto altri fcriuono di 
fomigliant’incendi» aflìcurandofi ciafcuno , che detti 
Autori non hanno con hyperboli,ò eflageraciojoi,agiu« 
co niente al vero ; perche habiamo vifio con gli occhi 
noftri, in quefto 1 6, incendio, ciò che del primo ferme 
Suet. & Dione» nella vita di Tito. Plinio nelle cpifi»x6. 
& 20. del lib. 6 . Orofio nel lib. 7. al cap. 9. Proeopio 
nel lib. a. fucceflò nell’aono 8 1. di noftra falute • Ciò 
che del fecondo ne dice Marcellino nella fua Chroni- 
ca nell’anno 47 1. Del terzo Sigonio dell’Imperio Oc- 
cidentale • Cafiiod. nel lib. 4» all’ Epifi. 50. nell’anno 

472. Dei quarto Procopio della guerra dc’Gothi»neI 

473. predò Spondano nell’anno 47 2. al nu. j. Del quin- 
to Maiolo nel colloquio 6 . nell'anno 30;. Del fefto 
Capac.nel lib.2. dell’hiftorie de Napoli al cap.8.quan- 
do Bcllifario prefe Napoli» Il che nel j 37* effer’auue- 
«uto afferma’l Baromo . Del feccimo Sigonio del Re- 
gno d’Italia, nel lib.2. & Platina nella vita di Bened.II. 
nel 68;* Ocll’otcauoHierambcr co nell’Epitome nell' 
S 79- Del nono Pietro Dam. nel com. 3. del’ opufc. al 
cap.8. nell’anno 1000. Del decimo Capaccio nel luo* 1 
go citato nel 1024. Dell’ vndecimo Anonymo Caffi» 
nefe nel lib.2.al cap.84.nel 1031. Del duodecimo Pie-5 
tro Dam. nel luogo eie. nel 1049. quando morì Pan- 
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dolfo Principe di Capua,come fi fcriue nella Chronica 
Calfinefe nel lib.a. al cap. 82. Del decimorerzo Ano* 

1 rtymoCafiìn. nel 1138. Del decimoquarto Falcone* 

1 Beneuenco nella Tua Chronica, nel 1 1 39. Del decimo- 
quinto Ambrofio di Nola nel lib. i.al cap. 1. e Capacìo 
1 nel lib.2.al cap. 8. nel 1 500. Non cito Berofo Caldeo 
c nel lib. 5* dell’ an tichicà, che ponte vn’alcro’nccndio su» 

li tempo d' Aralio VII. Rè di Babilonia, l’anno 45 J. dopò 

:i II Diluuio,ne meno Strab. nel hb.j. della fuaGeogra- '■ 
i; fia» ne Lucretio nel lib. 6 . de’ princìpi; delle cofe, per- 
ii che quelli non ne parlano iraingo , ne lo fpiegano su» 
c pieno, e furono prima della venuta di Chrifto al mon« 

>• do* Poiché ettendo quella felice contrada tra falere 
0 dell'Italia, quale la Fenice tra gl'altri augelli, fi è àn« 
ò data ancor’el la fin da principio ogni volta ch’inuec- 

- chiata fi fotte, rinouando col fuoco del vicino Vefuuio» ' 

- £ cosi fotte effempio al mondo, che la felicità terrena# 

0 fi come hà di bifogno di riftorarfi dalle fue flette roui- 
:1 oc, cosi non può per lungo fpatio feoppiarfi dalle dif* 
i" gratie, e feiagure , confi quefta noftra prouincia au- 

0 ueoire,dice Caflìod. Qu* ne perfetta beatitudini fruì • 

h ritur ybuius timoris jrequtnter acerbitate eoneutitur,E 

- noi apprcndeflimo , che non ci é qui giù fotto’l cielo 

J* cofa feabile, e ferma, fe’l mondo (tettò , e le fue parti 

1 più forti fouente crollano» c di fcabilità ondeggia-» 

Il pure la terra, che fola efler fi dice coftate,e ferma, e che 

il noti pottono hauer fodo fondamento le noftre fperan- 
>' te i ( e la terra perde la Tua fodezza, e non ifdegoiamo 
• noi mortali la morte» fc U terra Retta tediavo efler 
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